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vuoto nel Buddhismo delle origini 


a natta, non sé 

sanscr.: anatman; 
cin.: wuwó; giapp.: muga 


amcca, impermanenza 

sanscr.: anityo; 

cin.: wuchang; giapp. mujó 


Dhammapada, XX, 279: 

sobbe dhomma a natta 
"Tutti i dhamma sono privi di sé" 

(Traduzione di F. Sferra, La Rivelazione del Buddha, 
Milano, Mondadori 2001, p. 556) 


Dhammapada, XX, 277 

sabbe samkhóró aniccà 

«Tutti i coefficienti sono transitori» 

(Traduzione di F. Sferra in La rivelazione del Buddha, 
Milano, Mondadori 2001, p. 555) 










Il vuoto ( sunya ) nel Buddhismo mahayana 

ProjnópóromitósOtro 


□ Nei 38 testi che costituiscono l'insieme dei 
PrajhOpàramitOsOtra (composti tra il I sec. a.C. e il VII 
sec. d.C.), la dottrina della vacuità riveste un ruolo 
centrale al punto che vengono elencati 20 tipi di 
vacuità (vimsati sOnyata ): 

1. Vacuità degli organi di senso (adhy a tana sOnyata). 

2. Vacuità dei fenomeni percepiti (bahirdhà sOnyata). 

3. Vacuità degli organi di senso e dei fenomeni percepiti 
(adhyatanabahirdhà sOnyata). 

4. Vacuità della vacuità (sùnya sOnyata ) cfr. NÀGÀRJUNA 

5. Vacuità dello spazio (mahà sOnyata). 

6. Vacuità dell'assoluto (paramartha sOnyata). 

7. Vacuità dei fenomeni condizionati (samskrta sOnyata). 

8. Vacuità dei fenomeni non condizionati (asamskrta 
sOnyata ). 

9. Vacuità di ciò che è al di là deN'eterno e del nulla 
(atyanta sOnyata ). 

10. Vacuità di ciò né inizia né termina, del Samsàra 
(a nova roga sOnyata). 


11. Vacuità di ciò che degli insegnamenti che vanno 
accolti (anavakara sOnyata ). 

12. Vacuità dell'intima natura dei fenomeni (prakrti 
sOnyata). 

13. Vacuità di qualsiasi fenomeno o dharma 
(sarvadharma sOnyata ). 

14. Vacuità delle caratteristiche di ogni singolo 
dharma (svalaksana sOnyata). 

15. Vacuità dell'inconcepibile (anupalambha 
sOnyata). 

16. Vacuità dei fenomeni privi di identità 
(abhOvasvabhàva sunyatà ). 

17. Vacuità dei fenomeni che posseggono delle 
sostanzialità (bhàva sOnyata). 

18. Vacuità di ciò che è privo di sostanzialità (abhàva 
sOnyata). 

19. Vacuità dell'identità (svabhàva sOnyata). 

20. Vacuità della natura trascendente (parabhdva 
sOnyata). 








Prajhaparomita Hrdaya sutra 

(Il sutra del cuore della perfezione di saggezza) III, 9-16 


«Iha Sàriputro 

rupam sùnyatà, sùnyataiva rupam 

rùpanna prthak sùnyatà, sùnyatàyà na 
prthag rupam yadrùpam sa sùnyatà, yà 
sùnyatà tadrùpam evam 
vedanàsamjnàsamskàravijnànàni» 


«Qui, 0 Sariputra, 

la forma è vacuità e la vacuità è forma; 

la vacuità non differisce dalla forma, la 
forma non differisce dalla vacuità; 
qualsivoglia cosa sia forma, quella è 
vacuità; qualsivoglia cosa sia vacuità, 
quella è forma, stessa cosa riguarda le 
sensazioni, le percezioni, le pulsioni e la 

coscienza» 












Nagarjuna (11° sec. d. C.) 


□ Nàgàrjuna fu uno dei massimi filosofi indiani: 
monaco buddhista, fondò la Scuola Màdhyamika e 
fu uno dei Patriarchi delle scuole Mahàyàna. 

□ Per Nàgàrjuna, il Buddha, oltre aN'impermanenza 
temporale (anicca) ha insegnato che tutti i 
fenomeni sono vuoti (sùnya) della loro stessa loro 
identità (nihsvabhóvatà), in quanto dipendono uno 
dall'altro. Dal punto di vista logico il mondo non 
può essere detto: 

1. né «reale» 

2. né «irreale» 

3. né «reale» e «irreale» 

4. né «reale» né «irreale» 

□ Con questo metodo di dialettica negativa (catuskoti 
noto in occidente come «tetralemma») Nàgàrjuna 
demolisce ogni definizione, compresa quella che 
intendesse sunyàto come fondamento di tutto. 

Fonte: 

Majjima Nikaya, 72 e 63 


□ «E' stato teorizzato che esista l'essenza 
individuale. E' stato mostrato anche che la non¬ 
essenza individuale esiste. Gli Illuminati hanno 
anche mostrato che non sussiste un'essenza 
individuale né una non-essenza individuale» 

□ «Quanti hanno conseguito la vittoria hanno 
asserito che la negazione ontologica (sùnyatà) 
costituisce l'abbandono della totalità delle 
opinioni. Ma occorre sentenziare che non c'è 
rimedio per quanti fanno della negazione 
ontologica un'opinione» 


Fonte: 

Nàgàrjuna, Il cammino di mezzo (Madhyamakakàrikà) XVI11, 6, tr. 
di M. Meli, commento di E. Magno, Padova, Unipress, 2004, p. 
88 e p. 66. 








vuoto nel Doodejing 


Tr. di F. Tomassini: Testi taoisti, Torino, Utet 1977 

Tr.di A. Andreini: Laozi, Torino, Einaudi 2004 



II: «essere e non-essere si danno nascita fra loro» 

2: «presenza e assenza che l'un l'altra genera» 

III: «il governo del santo svuota il cuore del popolo» 

3: «Egli vuota i (loro) cuori» 

IV: «Il Tao viene usato perché è vuoto e sempre non è pieno» 

4: «Vuota è la via, e quanto più opera o La si usa, meno serve 
riempirLa» 

V: «Si vuota ma non s'esaurisce» 

5: «Vuoto, senza mai esaurirsi» 

VI: «Lo spirito della valle non muore» 

6: «Lo spirito del gorgo nella valle» 

XI: «e nel suo non essere si ha l'utilità del carro [...] e nel suo 
non essere si ha l'utilità del vaso [...] e nel suo non essere si ha 
l'utilità della casa» 

11: «Eppure è quel 'nulla' che rende il carro utilizzabile [...] 
eppur è quel nulla che rende il vaso utilizzabile [...] eppur è 
quel nulla che rende la stanza utilizzabile» 

XVI: «Arrivare alla vacuità è il culmine» 

16: «Il vuoto assoluto sia il limite cui spingersi» 

XLV: «La grande pienezza è come vuotezza» 

45: «Quel che è stracolmo appare, in realtà, vuoto» 

XVIII: «Chi pratica il Tao ogni dì toglie» 

48: «Chi della Via ha sentor, di giorno in giorno sottrae» 


















vuoto nel Buddhismo chàn 


Huìnéng (Ht&, 638-713) 

«Dotto pubblico, quando mi ascoltate parlare del vuoto non cadete subito nell'idea della vacuità (perché 
questo comporta l'eresia della dottrina della distruzione). E' della massima importanza non cadere in questa 
idea, perché quando un uomo siede quieto e mantiene la mente vuota, dimora in uno stato di "Vuoto della 
non-differenza"» 

Hui Neng, IlSutra di Hui Neng, tr. di F. Pregadio, Roma, Ubaldini 1977, p. 29. Tr. modificata) 

Bàizhàng Huaihai 756-815) 

«D: su che cosa deve stabilirsi e dimorare la mente ? 

R: deve stabilirsi sul non-dimorare e là dimorare. 

D: che cos'è questo non-dimorare? 

R: significa non lasciare che la mente dimori su nessuna cosa di alcun genere. 

D: e che cosa significa questo? 

R: dimorare su nulla significa che la mente non si fissa sul bene o sul male, sull'essere o sul non-essere, sul 
dentro o sul fuori o da qualche parte tra i due, sul vuoto o sul non-vuoto, sulla concentrazione o sulla 
distrazione. Questo dimorare su nulla è lo stato in cui essa deve dimorare; di coloro che lo raggiungono si dice 
che hanno la mente che non dimora; in altre parole hanno la Mente di Buddha.» 

Hui Hai, Trattato sull'entrata essenziale nella verità per mezzo del risveglio istantaneo, in J. BLOFELD, L'insegnamento zen di 

Hui Hai, tr. di F. Pregadio, Roma, Ubaldini 1977, pp.35-36 






vuoto nel Buddhismo zen 


Lmjì Yìxuan WnìM H ^ (giapp.: rinzai gigen) [? -866] 

«Seguaci della Via, non fate errori. Tutti i dharma di questo e degli altri mondi sono privi 
dell'auto-natura. Inoltre, sono privi di una natura derivata. Vi è solo il nome 'vuoto', e il nome 
['vuoto'] è anch'esso vuoto.» 

La Raccolta di Lin chi, a cura di R. Fuller Sasaki, tr. di P. Nicoli, Roma, Ubaldini 1985, p. 41 

Dógen (1200-1253) 

«Se desiderate praticare la Via dei Buddha e dei Patriarchi, dovreste seguire senza pensare a 
profitti la Via dei saggi del passato e la condotta dei Patriarchi, non aspettando nulla, non 
cercando nulla, non guadagnando nulla. Escludete la mente che cerca sempre qualcosa, e non 
coltivate il desiderio di conquistare i frutti della Buddhità.» 

Dógen, Shóbógenzó, in R. MASUNAGA, Breviario diSoto Zen, tr. di G. Cogni, Roma, Ubaldini 1971, p. 62 





Arti del vuoto 


Pittura: 

shui mo (;XS, acqua inchiostro; giapp.: sumi e) 

Giardini secchi 
ka resa ns ui (tì ili 7jC) 

Architettura: 

jiàgòu $gtli ; giapp.: kenchiku HHI 

ikebana: 

lett.: «fiori viventi»; o kadó (Iplìi, lett.: «via dei fiori») 

Ceramica raku: 
raku-yaki (^cjÉ) 

Poesia: 
haiku (#'rJ) 
tokonoma 






Pittura di paesaggio 

paesaggio = shànshul iJLitR (shan iJU montagna/e, + 7jC shul acqua/e) 


Li Cheng (919-967) 
Tempio tra le montagne 



Sesshu Tòyò (1420-1506) 
Paesaggio (1495) 



i 


























ka resa n sui 




Ryoan-ji,fÌ$#, Kyòto 


Daisen-in, Daitoku-ji, Kyòto 
















Katsura: geppa ro 


Katsura: shokin tei 






























































Architettura del ma, Pb e 



ma, ^ 

□ma. Pai è spazio vuoto in architettura: per es. gli 
interstizi tra le parti di una costruzione per rendere 
meno dannosi gli effetti dei terremoti. Ma è anche 
spaziatura nella calligrafia, intervallo in musica; 
pausa (senuhima) nel Teatro Nò; recinto vuoto nello 
Shintó per ospitare i kami. 

□maga/d: recinzioni di bambù (o altri legni) con 
fessure per lasciar passare l'aria; 

□ modo: finestra senza imposte oscuranti 

□ shóji: porte scorrevoli int./est.; fusuma: porte 
scorrevoli interne 

\3tobi-ishi (1(15, lett.: «pietre volanti») sentiero a 
passi perduti nel roji , giardino della chashitsu (casa 
del tè) 

□ engawa : veranda attorno alla casa con jodan , 
pavimento sopraelevato per far scorrere l'aria 


engawa, % 






















Architettura del ma, |8J 


magati, Tal ifi 


mado,M 






■Pg 
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tobi-ishi 

nel roji della chashitsu del Museo d'Arte Adachi, Yasugi, Pref. di Shimane 













































ikebana seika 


□ il termine ikebana («fiori viventi») indica in 
generale l'arte della disposizione dei fiori 
recisi, nota anche col nome kadó (Ipriti), 
«via dei fiori». 

□ Lo stile seika (XVII-XVIII sec.) si basa sulla 

disposizione dei rami secondo tre assi 
principali: ten ( , cielo) - centrale e 

verticale); chi (ifk, terra) - orizzontale-, e jin 
(À, uomo) - mediano tra gli altri due. 

□ Cfr. Keiko Ando Mei, Ikebana. Arte zen, Milano 2009 





















ikebana seiko 
















roku-yaki 


□ L'invenzione della tecnica raku è attribuita a Chojiro, artigiano coreano che in dell'epoca 
Momoyama (1573-1603) produceva tegole. Applicò tale tecnica anche per le tazze della cerimonia 
del tè (chawan) secondo le indicazioni del Maestro Sen no Rikyu. Il termine giapponese raku (lett.: 
'comodo') deriva dal sobborgo di Kyoto in cui veniva estratta l'argilla. Da allora divenne anche il 
cognome e il sigillo della famiglia di ceramisti discendente da Chojiro, tuttora attiva. 

□ La tecnica raku comporta che il pezzo, dovendo subire un forte shock termico, sia fatto di argilla 
refrattaria con al suo interno della chamotte (granelli di sabbia) che diminuiscono il grado di 
contrazione, evitando le probabilità di frattura. Il pezzo in argilla refrattaria bianca, dopo esser stato 
modellato, viene cotto una prima volta tra 950°-1000°. Questa base grezza può venire trattata con 
smalto bianco o con opacizzanti: ossido di stagno che dà corpo al colore; ossido di rame per il colore 
verde, con riflessi metallici color rosso; ossido di cobalto per il colore blu; ossido di manganese per 
il colore melanzana. 

□ Una volta deposti i colori, il pezzo subisce una seconda cottura: quando il colore diventa lucido e il 
pezzo incandescente, il forno viene aperto, l'oggetto viene preso con delle pinze e depositato in un 
contenitore dove viene cosparso di materiali combustibili (foglie secche, trucioli o segatura) i quali, 
bruciando, provocano la riduzione di ossigeno: se questa è completa, l'oggetto risulta nero, se 
invece è parziale, i punti scuri corrispondono alle forme dei frammenti combustibili che hanno 
consumato l'ossigeno. 





raku-yaki 










tokonoma (J^CD fs\) 












tokonoma (ÌM& PeJJ) 


□ il termine tokonoma indica sia lo spazio dell'alcova vera e propria, sia la stanza che la ospita, considerata una 
delle più importanti della casa. In origine il T. era un semplice asse di legno incassato nel muro (oshiita). La 
prima traccia di questo termine si trova nella biografia del monaco Kakunyo (1270-1351) per indicare un luogo 
raccolto dove riposare. 

□ Nel periodo Kamakura (1185-1333) fino a quasi tutto il periodo Muromachi (1392-1568), il punto centrale del 
T. fu il rotolo (kakemono o kakejiku) - appeso alla parete di fondo - che può contenere una calligrafia e/o un 
dipinto. Forme e funzioni del T. vennero stabilite durante il periodo Momoyama (1568-1615), dal Maestro di 
chanoyu Sen no Rikyu (1522-1591). 

□Coordinati secondo la stagione, nel T. vengono esposti, oltre al kakemono, una composizione ikebana, o un 
bonsai. Il rotolo viene posto al centro della parete di fondo del T., ma l'ikebana o il bonsai non vanno posti in 
linea col rotolo, in modo da creare, con l'asimmetria (hitaisho), un movimento nello spazio del T. 

□ Un angolo esterno del T., quello collocato verso il centro della sala, è segnato dal tokobashira, pilastro in 
legno costituito da un tronco di legno non trattato (talvolta nemmeno scortecciato). 

□ Le pareti del T. possono essere intonacate di bianco, oppure rivestite di carta da parati (koshibari) come nel 
taian (Eremo dell'attesa) costruito da Sen no Rikyu all'interno del tempio Myokian a Kyoto. 

□ il pavimento è costituito di solito da un fatami (182 x 0,91 cm.) orlato in nero o in blu scuro. Talvolta il 
pavimento del T.è costituito da assi in legno (itadoko) di pino rosso, zelkova o castagno. 

■ Sull'allestimento del tokonoma cfr. E. Rossi, Kazari, Milano, Crespi 2015 






haiku 


□ Lo haiku è una forma poetica giapponese sviluppatasi nel XVII secolo a partire dall' hokku (1%'qJ, lett.: "strofa 
d'esordio"), primo verso, in tre righe di 5-7-5 sillabe, già presente nei renga ( 3# , poesie a catena), poemi 

di 36, 50 o 100 versi che venivano composti da poeti diversi: cominciava un 'Poeta Maestro' e poi seguiva un 
secondo poeta che componeva un verso di 7-7 sillabe. Il nome 'haiku' si deve allo scrittore Masaoka Shiki 
(1867-1902), che lo coniò contraendo l'espressione haikai no ku, #ÌSt<2)'nJ (lett.: "verso di un poema 
scherzoso"). 

□ Il genere di poesia haiku ebbe grande sviluppo durante il periodo Edo (1603-1868) con: 

Matsuo Bashó (1644-1694) 

Nozawa Bonchó (1640-1714), allievo di Matsuo Bashó 
Uejima Onitsura (1661-1738) 

Ikenishi Gonsui (1650-1722) 

Mizuta Masahide (1657-1723), allievo di Matsuo Bashó 
Takarai Kikaku (1661-1707), allievo di Matsuo Bashó 
YokoiYayQ (1702-1783) 

Fukuda Chiyo-ni (1703-1775), divenne monaca col nome di Soen 
Yosa Buson (1716-1783) fu anche pittore 

Ryokan Taigu (1758-1831) seguace della Scuola zen Sótó-shu, visse gran parte della vita da eremita 
Kobayashi Issa (1763-1827) 






kigo,^n §, parole di stagione 


□ Tracce di kigo si trovano già nella prima antologia della poesia giapponese Man'yóshO (ca. 800 d.C.) e nella prima 
antologia imperiale KokinshO (905 d. C.). Kigo sono presenti anche nella forma poetica renga del periodo Heian (X 
sec.), ma diventano canonici a partire dal XIII sec. 

□ Nei saijiki ( M iB , Antologie delle quattro stagioni ) sono raccolte diverse categorie di kigo, a seconda delle 
stagioni: 

Primavera ( haru ): 4 Febbraio-5 Maggio: 

ciliegio; rana, haru no ame (pioggia di primavera), yuki tokete (neve che si scioglie) 

Estate ( natsu ): 6 Maggio-7 Agosto: 

iris, loto; yanagi (salice), cuculo, semi (cicala), asagao (campanella), peonia (j botan) 

Autunno (aki): 8 Agosto-6 Novembre: 

kaki, luna, goi (airone), zakuro (melograno),mela, pera, acero, grilli, oche in volo, uva 

Inverno tfuyu): 7 Novembre-3 Febbraio: 
foglie cadute (ochiba), neve (yuki), neve fresca (shinsetsu), corvo, ostrica, ecc. 

□ Ciascuna stagione viene ulteriormente suddivisa in: Prima 

primavera: 4 Febbraio-5 Marzo/Media: 6 Marzo-4 Aprile/ Tarda:5 Aprile-5 Maggio 

Prima estate: 6 Maggio-5 Giugno/ Media: 6 Giugno-6 Luglio/ Tarda: 7 Luglio-7Agosto 

Primo autunno: 8 Agosto-7 Settembre/Medio: 8 Settembre-7 Ottobre/Tardo: 8 Ottobre-6 Novembre 

Primo inverno: 7 Novembre-6 Dicembre/ Medio: 7 Dicembre-4 Gennaio/ Tardo: 5 Gennaio-3 Febbraio 





Matsuo Basho,fòM 'EH (Ueno, 1644 -Osaka, 1694) 


□ Matsuo Munefusa, soprannominato 'bashò' (banano) era figlio di un samurai di basso livello al servizio del signore Todo 
Yoshitada. La prima sua opera fu Kai Ói (Conchiglie) del 1672. Trasferitosi a Edo (Tokyo), dal 1676 cominciò ad essere 
riconosciuto come un maestro óeW'haikai. 

□ Dal 1680 cominciò la pratica della meditazione zen col maestro Buccho. Il suo rifugio fu distrutto da un incendio 
nell'inverno del 1682 e nel 1684 cominciò un viaggio il cui resoconto è «Ricordi di uno scheletro scosso dalle intemperie» 
(Nozarashi Kiko ): da Edo passò al monte Fuji, visitò Ise e tornò a Edo nell'estate del 1685. 

□ Nel 1687 fece un breve viaggio a Kashima, il cui resoconto è «Una visita al Tempio Kashima» (Kashima Kiko). 

□ Nel 1687 cominciò il lungo viaggio che da Ueno lo condusse a Osaka, Suma, Akashi, Kyoto, Nagoya, e Sarashina: il 
resoconto della tappa da Edo ad Akashi è raccontato in «Ricordi di un bagaglio consumato» (0/ no Kobumi), mentre 
l'escursione a Sarashina è descritta in «Una visita al villaggio di Sarashina» (Sorashina Kiko). 

□ Nel 1689 cominciò il viaggio di 156 giorni in cui toccò 240 località. Il resoconto del viaggio è contenuto in «Lo stretto 
sentiero verso il profondo Nord» (Oku no hosomichi). 

□ Dal 1689 compì brevi viaggi nell'area di Kyoto e del lago Biwa, e lavorò con gli allievi Nozawa Bonchò e Mukai Kyorai 
all'antologia di testi «L'impermeabile della scimmia» (Sarumino), considerata la summa della sua scuola poetica. 

□ Nel 1693 rifiutò di vedere chiunque per un mese, seguendo la pratica del karumi (leggerezza) come esercizio di non 
attaccamento. 

□ Nel 1694 lasciò Tokyo per passare a Ueno, poi a Kyoto ed infine ad Osaka dove morì il 28 novembre dopo aver scritto il 
suo ultimo haiku: «viaggiando, malato / la strada dei sogni miei / su una palude prosciugata». 






mujo, e muga, in un haiku di Basho 


Sìfe s 

furu ike yo 

vecchio stagno... 


kawazu tobikomu 

tonfo di una rana 

tK©^ 

mizu no oto 

suono d'acqua 






